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DELLA VITA E DBLLE OPERE 

D).Si>i:nTAZ>ONE 
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La vita (li Piiolo è la vita <ii un let te 
tnìo, \ Itti non fu dato di sviluppate grntiili 
qiiiilità. Paciricn, inodcfito, nitk otioi-iilo ed a-
nialo da quanti con lui conveistirono, caro 
a' suoi principi, e beiiiincliti n Citilo Magno, 
trovava soddisfuzìoau nrlla ritiratezza, neH'in-
segnare e nullo scrivere. Non si solleva cen­
sura alcuna contro di lui ; né anche un solo 
tratto ignobile non appare nelle sue opero e 
nella sua vita, e quanto Iti scrilto a lui o di 
lui, altro non esprime elic amore e venera­
zione. Non era egli V ti;)!n(i da slanciarsi in 
imprese; ina la fedeltà, i'adetlo a 'suoi prinV 

^Ipi fr.r.àiUQbv^^-Sao.-&0|tttlit^--.Stoi«J,-pritógi,-
principali del suo carallerc. iNc.lla rL-ligione 
in l 'uomo itilelligente e pio.lico, avverso del 
tutto alle controversie dontmaliclie ed alle 
speculazioni contemplative. Scrivendo lu vita 
di Gregorio, dichiara inalile il racconiarc mi­
racoli, niun bisogno essendo di (pidlì per 
giudicare di un uomo^ rade volle se ne l'a 
«arico anche nelle altre opere, e qualora ne 
racconta, lo fa come ili passaggio, e si può 
dirlo spoglio di siipersii/ioni, e non ricercante 
punto le. cose favolose e inuravigliosc, quando 
lo si ralTronti co' suoi contemporanei. Nella 
otiielia dell' Assunzione e^fpriine liniidamenle 
il ponsanienlo, che coli' anima sia stalo as­
sunto anche il corpo di Maria, aggingiieinlo 
non doversi dare peso u ipiesio punto, ma solo 

A P P E M O I C E 

«ont inna i iDne vedi .Nnfn. 38, 

Uicbeli» e Cecilia, tunendo suin^re diiilio a! sigi 
Orì'iv^nalo, e rilacendo la via pur la quale erano 
venuti, giunterò insieme alla moltlludinu nella 
Vràix-à di S. Giacomo, e da quitlla trasportati col 
lorri-nle che (jl" incalzava per ugni parte, inibncca-
nini) il rione, delle PoMt, dondu U lolia.ft'co ulto 
dopo pocbi passi 14 dove la strada si allarga al­
quanto, e proprio dinanzi al pierolo fabbricatu che 
ara chiude 11 cemeterio attiguo alla Chiusa dui Santo 
Apusliilo suaccnanalo. Quivi sorgeva la rasa di Mau-
ri/iu, alla quale era volta allora 1' aspctlaiù» iini-
veraale. Una «cUicra d' armati disposta io cerchio 
dinanzi alla pori» di quella ^ilupcrevolu dimora 
serviva a tenere in rispetto Id moltitudine, la quale, 
a *»gloi)© dfiU'an^slia del silo, non polendo farsi 
spellatrice di quanto avveniva nel cuore della slriil-
ta, si disicadeva Ono ia sulla piazza da un lato, •• 

riteiiere di certo essere giande lì premio di 
lei. Ntlla slessa ornolir-«pone con gronde 
scntpticità, e può dirsi coi, vera bellezza, il 
suo giudiicio, tiovere la vitii'ironteinplalìva an­
dare di concerto eolia vjin, attiva, e recipro-
eamenle eoinpenetrarsif (liciùilirando ])ericoiosii 
r una e P altra, se siénOf separate. La siessa 
opinione manifesta nella stiahella dilueìdai'.ionc 
della regola di s. Benedetti}, fondamenio tiella 
quale si ó orri ft fabpra. In quanto al modo 
col quale egli racconta le cònlruversio aipii-
lejesi sui tre capitoli, gli 61 l'atto rimprovero 
che pensasse eoi scismatit}!. Paolo slava cer­
tamente dàlia parie tjjie a i-hgione e con pie­
no convincimento î& da due secoli era so­
stenuta da tutto il (ìlero deHa si)a patria, sic­
come cosa ecclcsinsliea ititeriia., sostenuta pure 
ed approvata come cattolica,dai. papi Pelagio 
e Vigilio, Se (juesl' ultimo più tardi cedette 
alle insinuazioni dclla'a'Orte bisantinn, ed i 
successori vi stettero per' amore della paco, 
non è ragione da far finiprovero a Paolo, 
se censurava il procedere ingiusto e violento 
degli esartdti negli affari interni del|a Chiesa. 
Egli era anzi guidato dal retto seittiinenlo 
ohe sullo stesso all'are i'|petutamente espresse 

•hejlé'sue lettere-Gregarie Magno-?-il tflftèrc e 
r usare reciproca indulgenza fosse per la pace 
ed unità della Chiesa il migliore partito e 
I' unico mezzo da assopire i contrasO. Perciò 
nelle altre sue opere, ed anche nella vila di 
Gregorio, sorpassa questo aliare in silenzio; 
laonde incolpare di.sentimenti scismatici T a-
nimato panegirista di Gregorio,' si è collocarsi 
ijoUo altra autorità che non è il vero. 

L ' educazione di Paolo fu delle piti c-
stese del suo tempo. Longobardo di nascita, 
imparò nella prima giovinezza il linguaggio 
del suo Popolo, le sue leggi, le sue tradizioni, 
e le sue auliche odi eroiche, di ric(;hi fram­
menti delle quali F*aolo fregiò lo sue opere 
storiche. Studiò poscia la lingua Ialina, gli 
antichi scrittori pagani ie gli scritlori crisliani, 

lungo la via dalla parte superiore, riserbandnsi di 
appagare la curiosilA al momento 0 al luogo op­
portuni. Fra i pochi fortunali che erano in istuto 
di vedere la prima scena, diremo cosi, doU'immi-
iionte sppltacolo, si trovavano Michele e Cecilia 
sempre a vista del Puccloalt, il quale tcnerasi in 
QU cogli altri giudici nella spazio lascialo vuoto 
dagli uomini d'arme. Non già che essi scorgessero 
la possibiliti di parlare allora all'amico di 'Aslorre, 
ma pensavano che pel momento il meglio era aspet­
tar ivi, per cogliere la prima opportuniti!i di farlo; 
nel tcnipo istvsso che in mezzo a quella folla avreb­
bero potuto sperare più facilmonto che altrove un' in­
contro da porlsr loro qualche luce sul mistero che 
li teneva in angustia. 

Nei sospetti che si erano alTacciatl alla menta 
del giurane funajo non si era ancora intromesso il 
pensiero (naso stranissimo) della spaventosa abila-
'donu che gli stava dinanzi in quel punto. Ostina­
tosi a criMiure, che del destino delle sparito donne 
io ogni modo dovesse essere inleso il giovane de 
Cumiilbus, non era mai uscito, senza avvedersene, 
dalla sfera delle probabilità, dove come causa prin­
cipale entrava la mano di Aslorre ; ed è un fatto 
ordinario della nostra mcnle questo che avveniva 
a Uichele di non coglier mai nell' idea più naturale 
« piii ovvia tra le inquiete congatturtch,!) fa ngiKere 

e quanto altro si addice all' ediicazione. d̂  un 
ecclesiastico nella corto tli Ratchi in Pavia, 
sotto i migliori maestri del regno long'tti.irdo, 
animalo anche dallo stesso re, seconiiii che 
ne dice llderico, giacché Teodelindi, Cnnim-
perto, Liutprando e R.ilchi erano prolettoi'i 
dei letterali. Che solida fosse T istni'/.loiie da 
lui avuta è provalo dall' ahiliiù eh' ebbe nello 
scrivere oon purezza d' espressione, avuto ri­
guardo a! tempo nel tpfde scriveva, dalle e-
stese sue cogni'/,ionì, dalla sua enuli'/.ioiie.. 
Quello poi elio maggiormente lo distinse, spe-
eialinenle nel regno de' Franchi, sì fu li 
cognizione del greco allora tanto rara. Vero 
è, che in alcune parli della Calabria e della 
•Sicilia si conlinuò a p.irlare .e scrìvere greco 
fino al regno d' Federico 11, ed a Ravenna 
lincilo durò l'esarealo. 'Vivevano monaci greci 
anche a Grotlal'errata, prèsso. R(>nia, ed .t 
[Ionia era lino dai più' antichi tempi una 
.schotii GroBcornm ; nella cappella pontiliciù, 
a Pa'?(pta dopo il vespro, si caiitiivrt ancora 
nel duodecimo secolo dinanzi ni papa una 
scipienza greca, e a mezza quarbsiina gl'i sco­
lari cantavano per le'stradc una'canzoit.c.riiczzo 
greca mezzo latiita. Mu nel. resto d'Itiìlià J-t 
•eognizitìn'èf del greeaeri» vartsSMna-j-e fie giii 
Gregorio Magno si lamentava nelle sue lettere, 
che nella Slessa Costantinopoli non'si'Crovavu 
nessuno che capace fosse di voltare un libre» 
greco in latino 0 viceversa, tale decadenzi» 
era cresciuta, anziché diinìnuiia al tempo di 
Paolo. Del resto, egli apprese il grecò, non 
già nella bassa Italia, ma sì a Pavia, inenlr« 
era ancora fanciullo, come dice egli medesimo: 
notevole testimonianza di quanto quivi fiorisse 
I' istruzione sotto i re longobardi, mentre ol­
tralpi fu Carlo Magno il primo a inttodnrie 
lo studio del greco, ed al principio solamente 
per (pieili che aeeoinpagnare dovevano a Ce-
staniinopoli SU'» liglìa Uotruda, incarico f'a 
lui dato ai noslro Paolo. E poicliò dopo qucl-
I' ucciileiilalc occasione lo studio dei ' grecò 

un arcano e spiiventi-iole avvenimento. Ma qtiasi-
rhè pur atfissarla qnell' idea al nostro giovane do­
vesse burlare il luiiiiiiio richiamo, una donna che 
gli era presso u che ui discorsi intorno allo sventU|-
rate ivi attese aveva esclamato: - poverellet eppara 
mi fanno pietà 1 gli rischiarò come un lampo l ' in-
lellullo; e la ricordanza che in qiiol postribolo 
8' era trovata un giorno anche Anrelia, il dut>bio 
atroce che potesse esservi precipilata di :mo,.Yo, gli 
sì alTacciarono quasi nel tempo stesso af puusicro 
con tale stretta aogosciosat che gli mancò il respiro 
come all'annunzio di una certa sventura. Non durò 
a lungo perù in tale terribile ansietà, mentre in 
quella che faceva p«r veder chiaro nel nuovo timore, 
fu dischiusa la vituperevole porta e dai fondo le-
nebriiso del cortile fu visto l' agitarsi di più per­
sona, lu quali preceduto da Maurizio il Fantasima 
io tenuta di pubblica rappresentanza, si mostrarono 
sulla soglia o dispiegarono la miseranda scena che 
si atlandcvtt. 

OlU cr^tuco umane avvolte in luride vesti, 
son t-nsm«nti di «rbern» o d'ignominia, furono 
^lutata d^ Hn clamore tssordtnla di voci e di 
Ifailiuopi, ifi cui meglio che i' espressione della 
^oja età l'accento della ferocia e il fremilo 4ella 
barbarie, Uichele ne ritrasse impaurito gli sguardi 
.'e lenti darsi una nuova scossa al cuore, come gli 



fti fallo stabile nella^-regìa ,.^orte»e r̂ slMès l̂' 
estese ai chiostri di '' M<itz, ŷ di B|[nfg% dti 
Elnon e di Gentulo, devcsi,à ra|io|e^l^btk-
niare Paolo il padre della gróca-^istriizione 
oltralpi, per quanto egli modestamenio respin­
ga le lodi che gliene dàCmlo. la quanto 
olla cognÌKÌot)e dèli'ebiaicoj r eqiiipiiraro il 
nostro Paolo » Filone, come fa Gìnla, noi 
riterremo questo paragone con Paolo stesso 
9Ìcco[BJj: una fi,ii«x%»> 4tìl .re,.il. qu l̂e-reou-. Iu4ir. 
ed onori ccrcaya di teiicrscjo in Francia. Ma 
se vero fosso, che Paolo siipessc, sì bene 1' e-
braicO) sarebbe stalo 1' unicO' «1 suo tempo. 
Alla estesa cognizione di lingfie congiangcvir 
molta erudizione. La. BUjbia,, i- Pailrii delia-
Chiusa, i più usati classici, luitiopio, Floro, 
Eusebio, Orosio, Prospero, Giord^incs, Fortu­
nato, Gregorio iVlagno, Grt'gDrio di Toiirs, I-
sidoro, Eugippìo, le diverse biogrulie dei pupi, 
Marco di iVloulocusino, Ambf(i!!,io diil-pyrlo, 
Secondo di Trento, la vecchia cronaca lon­
gobarda, il Coilieo di llollari, le biogralìe di 
Colombano, Arnolfo ed idtri, tutte queste o-
pero e questi autori li vedianio da lui citati 
ed averne egli npprolitlato, e non ò da du­
bitarsi elle In sua lettura non s' estendesse an­
cora molto di pili. 

Lo stile di Paolo mostra quanto eser­
cizio ci facesse, e come dillgentumenlc leg­
gesse i elussici, giacché la sua lingua in ge-
nerule è esatta e nella di barbarismi, ad ec-
W'zione di quu' pochi che, Irallandosi d' una 
lingua non per anche morta nel medio evo, 
ma viva realmente, e quindi in allo legittimo 
ed indispensabile di svilupparsi, s' erano ne­
cessariamente inlrodotli, ed erano usati du 
inni gli scrittori contemporanei, non esclusi 
Reda, Alenino ed Einardo, le opere dei quali 
ne furono in parte rinettatc diigli editori. 
Quel mescolamento poi di vocaboli greci che 
il molti immediatamente dopo Paolo piacque 
di usare in modo all'atto contrario al buon 
gusto, nel che si distinsero Abbo, Liutprando, 
Allo di Vercelli, ma di gran lunga più d'o­
gni altro il grammatico Virgilio, e le ma-
lavigliose Hisperka [ainina, le quali due 
uitime opere furono rccentomcnte scoperte 
da Angelo iVlai; (pioslo brullo mescola-
nieiUo di linguaggi non fu punto usalo 
da Paolo, neppure nelle poesie, sebbene i suoi 
conlemporanei, e i posteriori a lui no lucessero 
pompa. In ogni modo. Paolo è da annove­
rarsi, in quanto alla lingua ed alla espressione, 
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<fi:Ji,hané migliori ,.8oiil.£!,i;i.dfllĵ ì.pBTOa metà«t!pU 
^^meàlo evo, nohgltfèbiore;iic^tì^lftè|iò!ad;^l^^ó^ ^ 

'uèatitEinardo, —IlonsegSeiiza della sua mona 
;;: leltùva che lo prajervò' dal.cadere né' barba­

rismi di Gregorio di Tours e di Fredegario, 
0 nello stile bibliio-tcologico degli altri scrii-
tòri di cose ecclisiastiche, compreso anche 
Alcùino-; e consigiienza delia sua schietta 
scm|)iicilà che il tenne lontano dall'accesso 
di Hori e- di rrret̂  aWeatii usati dal Gior-
diuios, e did leròcinio e dui giri svclonici 
usali dai Einardo. Non privo di senso poetico, 
q'nde è il suo' ciiiatterc, tale ù il suo modo 

. di esprimersi', sen"!;i.sinici, naturate, schietto, 
Sempre' plnel^^fsolartwiite- quiwrdo- in lui' 
parla il cuore, il sodio di questo aggiunge 
calore all'espressione, loccbù si ravvisa spe-
ciiilinenle nello, sa» lettere, ed in alcune poe­
sie, ma prìn.cipalnienle. nella bella elegìa sulla 
morte di Arichi.jPonta non era egli nato, 
benché non mandiino liellczzc in talune delle 
sue poesie, e si tiiuova con l'aciliià in diverse 
forme di poetare. Presceglie i versi dogli an­
tichi, 1'esametro, l'elegiaco, il saffico, l'al-
caico, l'archiloco; ma pure usa anche tal­
volta la strofa più moJerna. Di quel-
r artificiosità poi, la qu'ile ne' versi an­
dò sempre più in voga presso i podi cri­
stiani, solo due valle usò, e sono: l'acrostico 
di Adelpcrga, ad imitazione di Ennodio e 
Fortunato, e i distici reciproci (lirici, parat-
larici, opanaletlifi) sopra Benedetto e Scola­
stica, gioco che vedcsi usato già per ischer-
zo da iMar-̂ iiile, ind] ntolto di spesso da Pen-
ladio, ed anche da Sedulio, Beda ed Alenino, 
e di poi abbandonalo. Paolo non fece uso 
della rima, la quale si trova già presso gli 
antichi por caso, per ischerzo o per negli­
genza, messa in uso propriamente da Como-
diano l'anno 270, il quale fu seguilo da i-
lario, Uamaso, Agostino, Sedulio, Eugenio, 
Fortuuuuj, \li.li:l«io, Builu 0 Bonifacio, e fat­
tasi sem|ire più ' gradila. L'unica eccezione 
sarebbe l'inno per la traslazione di s. Mer­
curio, il quale perciò mi è sospetto, non do-
ventloii però dimenticare,, elio poche poesie 
di Paolo si sooo conservate. Speciale incli­
nazione alla poesia egli ciTlamenle non ave­
va, come neppure alla teologia, sebbene an­
che in questa siasi s|icrioieiilato. In questa 
scienza non è creutore, non è profondo in­
dagatore, non gli piacciono le luedita'/.ioni 
spceulative, nò e di suo gusto la polemica; 

avesse ispirato quell'apparenza un orrlbiìu prcsou-
linienlo. Voltosi a caso verso il l>uccinali, no vide il 
volto contrarsi in un gliigno infernale, come quello 
(li un atroce venilella. Nei ti'inpo stesso scoppiò 
dalla folla nno scliiainazzo improvviso come a una 
nuova e più seducente appiirr/'.ioDe. Michele secunilrt 
macchinalmente il comune impulso; guardò.... in­
travide.... sopra una carrella accovacciata, ripii>gatii, 
una fanciulla, coli' abbigliamento del vluipcrio, 
con i capelli scompigliali, col volto tra le mani 
come una viltima Iralta al paiiboló. Credè sentire 
una voce olio gli gridasse dentro con compiacenza 
infernale: — mira!.,, è dessal —Un velo gli scese 
dinanzi agii occ'bi, fece uno sforzo cslremo o si 
spinse ìniiaiizi da farsenoalo gridando con accento 
spaventevole : ,\urelia I Aurelia 1 

— Cecilia mise nn grido essa pure, ma impedita 
dalla calca che (acca maggior pressa al nuovo caso, 
fu costretta rimanersi al suo posto, su che croco lo 
pensi il leltore. E il convoglio si era arrostato come 
all'annunzio di un ostacolo improvviso. La misera 
creatura pnsla sulla infamo carrella parve scolersi 
alla voce di Michele, levò la faccia a pronunciò il 
nomo del giovane a cui era usala unire nella sua 
mente un'idea di salvezza. L' altro riconosciutala, 
le si gettò dinanzi comò per difenderla dalla ver­
gogna che la stringeva, manlro l'infelicissima fan­
ciulla, q;uBSi avesse avuta la forza di risponderò a 
quoll'impoto d'amore: —liberatomi, Michele, ripeti 
COD accento lamentevole, mìo Michele, libcralemi I — 
SI, ti libererò, questi le disse con un' csprussione di 

eslreuio dolore. Poi levando la voce con tanta forza 
che ne usciva rauca eìnlorrotla : —Signori ! gridava 
rivolto ai giudici, signori quesita giovine è inno­
cente 1 lo ve lo giuro; è un Iradimcnto che le si è 
fallo; io so tulio; vi dirò tutto.... ìnlaulo date 
l 'ordina che sia ricondotlà dentro.... per pielA, 
miei signori I.,. prima che questa ncfanditili si com­
pia, datemi un po' di tempo... le ragioni le troverò 
io,... È inno'ceiilB,. vi dico,... essa ne morirebbe.... è 
una trama infernale che lo hanno tesa da lungo 
tempo.,., vi dirò-lutlo; ma dato quest'ordine ... per 
pietà, miei signori; in nomo di Dio e dei Santi.... 
saprete la verità, ma fate che si aspetti un istante, 

Net tempo stesso O.cilia si era potuta spingere 
innanzi, o rolla la fila degli armali erasi aggiunta 
a Michele, secondando lo sue preghiere, piangendo, 
implorando con lui giustizia per la povera esposta, 
adoperando con ingenuilà le sue commoventi ma­
niere di donna per lincerò l ' iiutoroole rigore di 
uomini baldanzosi per in guareniigìa della legge. 

Questa miserevole scena di due sventurati che 
si disperavano per salvare d.\l supplìzio dell 'igno­
minia una infelice che soil'iiva nel sentimento più 
rispeltabìlo, il scntimenlo del pudore, parve sopraf­
fare un islanlc la mnlliludinu, tra cui levassi un 
sordo mormorio, conio il segno che 1' umanilA to­
glieva allora la maiiu alla ferocia brutale. Giove-
italo buccinati arava dello al signor de Comitibus, 
che nulla possono le angustie o lo lagrime dinanzi 
a una bestia di Popolo disposto a volgere in der i ­
sione il più sacro ti piutosa olocausto ; ma Giovenale 

•̂ v6gl'¥#.̂ fV%so[o un buon?.senso nella parte 
?:I§#|a!HÌ>^olfìÌ!.!sionc llellé omelie, alcune pre-

4ìÌ[Vff é'ife ' iUuBlifazione deila regola claustrale, 
. eccq'M soli suol lavori ih quel vasto ramo 
dell' umano sapere. La sua maggiore tendenza 
era alla slorin, e in quella più clic in ogni 
altra; cosa si ù occupato. 

(cort/i'nua) 

III. 

Prùìcip/i dell'arte dì migliorare e nàbilitara te rair;f 
ilei bestiiinU. 

(conlinu&zionc) 

Trasmissione delle qualità e propnclù 
individuali mediante la (jcnevazi'Mie. — Il 
principio fondamentale è, che i padri e le 
madri trasntettonó ai proprii prodotti i loro 
difi'Hi e le loro buone qualil'à. l simili pro­
ducono i simili. Si deve dunque sempre sce­
gliere per cavarne razza gì' individui i più 
perfelli, quelli che posseggono al più allo 
grado le q\ialith che si desiderano e che sono 
esenti dai difetti cui si vorrebbe far scom­
parire. 

Ma le buono qualità ed i difetti non 
si Iriisnieliono soltanto immedialamente dal 
jìiidre e dalla madre; essi vengono spesso 
dagli anlctiiiti. Più una razza ò antica e bene 
stubilìta, più questi difelli sono diilicili a sra­
dicarsi ; essi possono riprodursi dopo parec­
chie generazioni che ne furono esenti. Talora 
si fi appunto nella successione delle genera­
zioni un passo retrogrado, che ci allontana 
dal perfezionamento a cui tendiamo e ne ri­
conduce ai difetti cui vorremmo veder scom­
parire. 

Se. si accoppiano assieme due individui di 
razze dill'urenli, il carattere che dominerà 
più nello loro jjroduzioni sarà quello della 
razza più antica. ' - - ' 

Se appariengono a due razze con carat­
teri costatiti, ma che fra di loro hanno grandi 
dilferenze, è assai didìcilc creare una nuova 
ra'/,za che possegga caratteri fissi e costanti. 

Se si accoppiano assieme due individui, 
che sieno essi medesiioi prodotti da incrocia­
menti, i risultali sono all'alto incerti e per 
certa guisa abbandonati alia sorte. 

Puccinali aveva iufamonionte mentita o in quel 
punto si riconosceva e mostrava, insieme agli altri 
priori, certa irosa impazienza, che oltre al dare una 
mentila alla sua impudcnlu calunnia, provava che 
la sicurezza del suo animo in quell'istante gli riu­
sciva inaspctlatamenle infedele. ' I due mediatori 
della povera tradita compresero istintivamente la 
inquieto'zza da una parte e la favorevole disposi­
zione dall 'altra, e balenò loro io cuore un lampo 
di speranza; ma una voce slnislra surso ad affron­
tar la pioli della moltitudine, comandando agli ar­
mati : — si faccia luogo alla legge; allontanate quel-
r insolonto villano. 

Prima che a questo parole succedesse 1' etfello, 
Michele ripreso il coraggio della disperazione; si 
gettò dinanzi alla infame carrella nell'atto di una 
tigre alla difesa della sua prole, e a testa alla coma 
un turo ferito:— Vi dico, che è innucenlo, gridava 
sempre rivolto ai priori; si, innocenlc o onorala 
come una vostra lìglia.... lì impnssibilo, che le si 
possa getlar sopra questa vergogna,... voi non lo 
potrete; nò, non lo potrete,... indietro, indietro !.,. 
avrete prima a farmi in mille biani,,. Ah I per-
donalomi ; non so più quello che dico... Abbiatemi 
compassione.,,, signori 1... miei signori 1,,, per pie­
tà.... per i vostri morii..,, pel Crocifi.s.so 1... non 
permulteto questa nefandilà.... fato che si aspelli 
un po' di tempo.,., un po' di tempo non è una 
gran cosa.... gli ò che sarohlw una criHlelo ingiu­
stizia.... ne avreste poi rimorso per tutta la vila.... 
6 uua povera fauciuUa onesta.."., senza padre uà 
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/Per questo, motivo ;Ia cos^airea^-risullalo 
dell' untichità, ò una dcHc qunlilà le più pre-
jsiosc in una buona razza. Gl'Inglesi'pensano, 
•;he air ottava gencnizionB soliamo i caratteri 
d' una razza possono- essere solidamente sta­
biliti; ma il dotto agronomo todosco Pabst 
pensa a rngione, che non 6 possibile di sta-
liiliro ciò con una precisione niiiteniaiica. L;\ 
natura non istà sempre ai calcoli matcniulici, 
n se liisciiisi seguire in una parte delle sue 
(ipcrazioni, «lire ne sono clic rimangono per 
noi un segreto. 

Il quadro seguente dà i risultati oltenuli 
coli'ini|)iog() non interrotti) di màselii delln 
specie migliorante durame dieci t;enernzioni. 
Si comincia con-unii femndna della ruzza eo-
mimc; la jM'iina femmina oltenuta dal primo 
inerociamenlo si iidopcrii nel secondo e cosi 
in appresso. K\ decimo inerociiimento non re­
sta più che '1/102^ del sangue romune; ma 
il sangue non è ancora puro ed a lutto rigore 
non lo sarebbe mai. 
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Alcuni danno molta importanza al colore 
del mantello. In ciò v'ha spesso esagerazione; 
sebbene il colore del pelo sia un indizio del 
temperamento dell'animale. Il mantello nero 
può far supporre una fibni dura ; m-nire il 
pelo chiaro annunzia una fibra miille ed una 
disposizione ad ingrassare, Anche nellu specie 
umana si vede, che ordiu;irianienle i capelli 
neri sono l'indizio d' un tL-mpernmento bi­
lioso, i castaiî ni d'un temperamenio sangui­
gno, i biondi d'un leni|)urament(i linfatico. 
Anche nei cavalli e nei volatili si l'iuino di­
stinzioni dal colore del pelo. 

Le qualità morali sì trasmettono come; 
le (piidiiè lìsichc, 1 cani ce ne danno prove 
evidenti. 

madre.... oli'. I» sua tnaili-i!! ta sua povera nia-
ilre!... mifi signori 1... so avuti) figli; su li amale i 
vdslri figli, .. [ii;iisii(e clic la sua povera iriailre vi 
vi-au (lui paradiso.... so,avete viscere di carità.,., è 
una cosa troppo atroce!.... ù una fanciulla onesta 
die stima la sua riputazione come la cosa più pre­
ziosa clie lo è rimasta,.., t cosi'; posso ben dirlo 
io. Si, vo lo giuro!... Oh! ditemi ctie bfsogna fare 
per pai'suadei'velo;. farò tult"..... camminerò sui car­
boni ardenti... mi assoggiilleró a ogni prova. Ebbene 
datelo quesl'nidino cbo venga tolta di quii... Non 
)a fato SDllrlre di più.... foiso si può aucora sal­
varla..,. Signori, signori, per pietà,,,, toglietela da 
ijui'sio inferno! — 

L'iispoUo dell'infelice avea qu.ilcliu cosa di 
Bpavenliisu e di miseiandii a un luinpo. I capelli 
irli, gli ocibi slravolli; la vnco rauca e affannosa; 
HO molo convulso di tulle le mombia davano alle 
sue parole niii'lla espn-ssioiie straziante, clic ba fallo 
«pesili imp.illidire il prcpoleiile in tutta la foiza 
doli» sua nulorilà. A qui'Sla eloquenza foimidabile 
si aggiuni;evan>> le siipplirlie di Cecilia o il pianto 
della povera Aurelia, che si versava senza freno 
corno per la li.iza dì simpalia che 6 nel dolore. Il 
Popolo cominciava a uscire in aperte esclaniazioni 
di pietà 0 d' interesse per quelle tre mìswe erea-
lur». Il momento era decisivo. La stessa voce che • 
avea fatto per allontanar qoell' inciampo rispon­
dendo tille ultime protcslìizionì di Michela sulla 
nneslA di Aurelia ; — Dunque alle prove, galantuo-. 
ran, disse con accento sicuro, se eoitei come In dici 

I titasclii simigliano órdinfi'riatneme piti 
alla madre, le • fetntìlirfe al pttdfe. ' 

Numerose esperienze coinpt'ovà'r<wia, die 
nelle vacche la disposizione fl pfiJdurrè più o 
meno latte si lrasm6tte dalla madre mediante 
il figlio alle nipoti. 

Si crede, come si disse, che il maschio 
abbia più influenza sullo parli nnleriori e la 
femmina sulle posteriori « le estremità; che 
il primo trasmetla piuttosto le forme e tutto 
ciò che riferisce alla vita esterna e la madre 
tutto ciò che risguarda la vita interna, o la 
mitriziune; che il padre influisca phi sulle 
forme e la madre sulla statura delle produ­
zioni, sulle facoltà d'apprendere, sui latenti 
e sul lomperamonto. 

Nell'accoppiamento degli animali bisogna 
evitiire con cura un errore nel quale si è 
caduti troppo sovente, ed ò di voler miglio­
rare una piccola razza con maschi grandi. E 
evidente p. e. che il germe di un enorme 
toro svizzero deposto nel seno di una piccola 
vacca non vi troverà lo spazio nrcessario ni 
suo sviluppo, e non potrà dare che un es­
sere imperfetto, mal conformato, o spropor-
ziomilo. Gì' Inglesi migliorarono i loro cavalli 
da sella col piccolo stallone arabo, i loro 
cavalli da tiro con le grandi cavalle fiam­
minghe, i loro (lorci col piccolo verro cinese, 
con un nutrimento abbondante e sostanzioso. 
Le produzioni d'una femmina di grande statura 
e d' un lUiiscliio di statura piccola possono 
raggiungere la slatiira della madre. Ecco in 
proposito la dottrina inglese. 

" La femmina dev'essere rdalhamanle 
più granile che il maschio, (Questa dotti ino 
fu Slvenie mal compresi). Non domandasi che 
la femmiuii sia più grande del maschio; IIIM 
che la sua stalnrn sia superiore alla stalura 
ordinaria delle femmine confrontala con qurihi 
dei maschi), 

» Le fornie esterne non sono che una 
indicazione del'o strnttiiira interna. 

» La facoltà di convertire gli alimenti 
in nutrimento è proporzionale al volume dei 
polmoni. Dn animale provveduto di puliiioni 
grandi potià convertire un dato peso di ali­
menti il) una più grande quantità dì nutri­
mento che non un altro, il quale abbia pic­
coli polmoni, e sarà per conseguenza più fa­
cile ad ingrassarsi, 

" La forma e la grandezza del loivice 
indicano il volume dei polmoni. La forma 

ò donna onorala, avrai stomaco, di prenderla in 
moi;lie, suppongo. Ebbene la logge è a tuo favore. 
Un marito solo potrebbe salvarla I 

— Dio ti ringraziol esclamò a questo Michele ca­
dendo in ginocchio u levando al cielo lo mani. Di­
chiaro dunque solennemente, che essa sarà mìa mo­
glie. Eccomi, prendetemi, assicuratevi della promessa 
cho vi giuro. 

Uno scoppio di grida e di applausi segairono 
questo parole: —liravo! bene! evviva! cosi andava 
fatto ; ben pensato ! è salva 1 è salva t — Era un 
rimescolamento, un'agitazione per tutta quella mol­
titudine, dove le parole di Michele passavano di 
bocca in bocca, si ripetevano, si commentavano in 
millomodi. La curiosità, l'interesse e (ino ralTetto 
por ta povera esposta, giunli all' estremo grado di­
remo cosi di tensione, si risolverono alia proposta 
del gioviine funajo in un materiale commovitnonln, 
che parve mostrare delinito assolutaniento il con­
trasto. 

E l'era diOatli. La legge assolveva dall'obbligo 
della Corsa del Palazzo la donna cui la sorto di 
uno sposo poteva redimere dalla infamia della casa 
di pro.stiluzlono. I vecchi ricordavano varj casi si­
mili a quello di Aurelia e non si lasciava mai di 
far menzione di talu scampo, tutte le volte che nelle 
popolari conversazioni cadeva il discorso sul vergo-
,gno80 spettacolo di questa corsa. Fu subito ordinalo., 
che la fanciulla venisse sottraila'alla vista del pub­
blico, 0 fu insiemo commesso al podestà di prender 
le necessarie misure, perchè seguisse l'nniono ma» 

del tòrsèc dic*c'àpÌJró!silàiìHillPàì''a;qtfélla d'un 
eóno;'che ubbia la-'S"àà Sorridila'sittìStn fra ' le 
spalle e la sua l3ns6' ve/̂ gli Ib 'rBnt;'' 

• >i La capaciiù del' iìii'acb dijjicndtì più 
dalla sua formrt-, che nort dalkub WntOrno; 
perchè quantunque il contorilò siii aglidìe' in 
due animali, r und potrà avere polWohi più 
gi'andi dell' nitro. 

« Un circolo contiene urift superficie più 
grande d'un'dissi della stessa circónJbrenza, 
ed un' elissi ne contiene tanto meno quanto 
più si allontana dalla figura del cerchio. Un 
torace elevalo non ha dunque una grandi; 
capacità, se non in quanto ba una larghezza 
corrispondente. 

» La larghezza delle reni è sempre pro­
porzionale a quella del petto e del bacino; Il 
bacino nelle femmine dev' essere abbastanza 
largo porchò possano partorire con tacililà, » 

GÌ' individui destinati alla riproduzione 
non devono essere nò troppo giovani, né 
troppo vecchi ; e devono godere di una sa­
lute perfetta. 

Se il maschio o la femmina sono di due 
razze dilTerenti, non devono presentare fra di 
loro nò conlraslo, né opposizione troppo de­
cisa; perchè in questo caso non risulta una 
fusione di caratteri delle duo razze : ma le 
loro produzioni presentano una mescolanza 
disparata, spesso informe, dei caratteri del pa­
dre e dalla madre. Di questo si hanno esempi 
Ireipienti. I.>a razza di cavalli friulani p. e. 
(Ile presentavano tante iloti specifiche, venne 
gu!ist:i quasi del tutto dagli stalloni regii. Si 
devono, dice Sinclair, evitare gì'incrociamen­
ti, se si può procurarsi altrimenti una buona 
raz/.a di besliame. Si' trova più vantaggio ii 
migliorare una razza già stabilita, che a creare 
una lazza nuova cogl' incrociamenti. 

PiriTlìOBlUGO 
Leggesi nel rykner Uoyd: 
Dal lago tiulof/ti,. cho ha le acquo color ver-

doijnoloj puro cojue quelle ohe derivano dalle grotte 
glaciali dulie Alpi, la Nova scorre verso il mare, 
e ciica ad un miglio dal Jago si divide in quat­
tro rami, Ja grande e piccola Nova la grande « 
liiecolu ÌS'e> Ita, elle suddivisi in molte braccia e ca­
nali secondarli formano queil' arcipelago su cui si 
estende il bel panorama di Pietroburgo. 

triiniiiiiale tra Michele e Aurelia o Ingnlmento con­
stasse. Quegli coti tre uomini d' arme segui la fan­
ciulla che con Cecilia e col suo promesso venne ri-
condolla nel corlilu della casa di Maurizio accom-
paijnatì da nuovi plausi a da un mondo di lieti 
augiirj. La porla fu tosto richiusa e la curiosità 
universale si rivolse ai rimasti personaggi dell' at­
teso spi.'llacolo, i quali sotto il comando del Fanla-
sinia riordinali.si in mostra regolare e secondo il 
coslume, si mossero per la piazza vecchia ti'a i mot­
teggi e i vilupcrj della folla, che trorossi subilo in 
istalo di rimettere in moslra il «uo pazzo e feroce 
caraltore. 

In un attimo tutto era rientralo nella solitudine 
e nel silenzio; ncn udivasi cbo il piagnucolare di 
qualche bambino dalle piccole dlmoi-e di quel quar­
tiere di poveraglia. Il ciclo ora limpido, l'aria 
quota, indorata dal crepuscolo di un sereno tra­
monto. Il rumore di quel giorno s' era tutto rac­
colto nel centro della ciltà, come la vita nel cuore 
di un moribondo (*). 

(*) Si dircbbn che .inchc i ronlfiinporanci enlr,issern a 
malincunre nrl propiisito di qm'sl.i Corsa del Palazzo. Nei 
libri (lolle [lor<jriii.izioni del Comune di Fuli^no, ove tu 
suacccnniilc IVslività sono esposte coi più minuli dettagli, 
non si ila che un Lrpve cenno di quesla costumanza colle 
si'guerili parole: — lUeretriées currurit db hoslio Qu-
lìtrnalorh uaque ad palàtium magnificorum domine-
rum priorum, ubi pom'tur manipulug «iius ranafit, 
libra una pìperis et manipuli duo porrorum, et pntAa 
adjnngeni seu ci'lius curren< «a omnia nportat. — 

[eoritinua] 



La ;K8ya,. elio rimate, direin quasi Aconpsiciutii -
per mVgHaia di anni, o cbo, tiniio nei tempi on-
tichi quanlo nel medio evo cosi ricco ̂  di avveni­
menti, soorrova solilaria o inosservata VOMO l' 0-
ceano, ora è divenula 1' arteria di nna delle prin­
cipali cillà del mando. Essa conduco a Pielrolxirgo 
lo ricchezze prodotte noli'interno del paeso e ri­
cevo alla sua foce i frutti delle migliitri industrie 
forestiere. Gli abitanti dì quella «itti elu- MDII pos­
sono attingere ad altra,fonte più bolla « più «IIÌÌH-JI 
della Neva, vi empiono-le loco IIIACC e se nu si-r-
vono nelle imbandigioni piVr splopdidc Molti de-
gV imperatori che regnarono sulla torra, cstinsero 

; In loro sete a (juella rrifilallina sorgcnle. Qnel-
l'acqua viene adoperata in'paii tcuipo nelle faccende 
più volgari di cucina, e a faro il thè e. il caffè ai 
più disliiilì personagj?» della i-esidenza' imperiale. 

Per metà dell'anno la Nova è irìgòtubrata dai 
p;hiacci prodottivi dal rigido vento di Settentrione. 
La sgelo succedo al principio .del mese di Aprile, 
«are volte in quello di Mariso. Questo momento 
viene aspettato dalla popolazione come una festa. 
Appena gli enormi pozzi di gliiai'cio incominciano 
a separarsi e a spingersi avanti, e sì discopre la 
superlieie del ftume, tanto da rendere possibile il 

. passaggio d' un l)at(ello; i cannoni della fortezza 
annunziano colle loro salve agli abitanti l' arrivo 
dell' atteso avvenimento. Allora il comandante della 
fortezza, (avvenga il fatto di piorno o di notte) 
in compagnia dei propri ufficiali e adorno di tutti 
< distintivi del suo rango, ninnla in un batlnllo 
parato a festa, a si dirige verso il pala/.zo iinpe-
rinic, eh' ò sito in faccia. Esso cnipìc della lim­
pida .icqua della Neva un magnifico bicchiere di 
distailo, e lo presenta all' Imperatore come primo 
e consueto omaggio che gli rende il fiume all' a-
prirsi della primavera. In questo modo la Nuva 
«ipriiue al suo signoro che il potere dell' inverno 
/; cessato, e che le acquo scorrono nuovamente 
libere verso il mare. Lo czar vuota il bicciiiere 
alla salute della propria capitale. 

E arrivato il momenlo tlsU'annua festività, e 
il battello del Comandante aspetta di rivolgersi, 
<;ome agli anni decorsi, al pala/./.o ÌTnperiale. Ile-
st;i da sapersi se, attese le aMu:di circostanze, an­
che questa volta rimbomberanno i cannoni della 
foi'lezza in segno di lelizia ; e se il eornandantu 
poirà anche quowt' anno pori are al su» sovrano la 
nolizia che le acque della Nova son libere. 

L'Isola dove sorge Piclrolmrgo, divisa me­
diante piccole diramazioni del fiume da quelle de­
fedi Speziali e di Pietro e da iillro minori, offre un 
panorama stupendo a ino!ivo del forte che vi sta 
di rìmpetto. Questo è collocs'o su d' un' isola a 
parte, e può osseivarsi in Inda la sua estensioni! 
didla torre dell'ammiragliato. Costrutla a furma di 
triangolo oblungo sull' isola di Pietro e su d^ia al­
tre minori è ditesa da gr;inili opere furtifìcatorii-, 
-in maniera che nei c.inali clic dividono le isole, 
ponno mettersi al sicuro le navi sollo la proie­
zione dei cannoni, K btniia cosa c.lie i eilUuIini di 
Pietroburgo abbiano 1'abiliulinu di occuparsi d'al-
Tro ; se no, dovrebbero pensurc raccapricciando 
lilla deslinazione di quella furte/.za posta nel bel 
mezzo delta loro capitale, li'.ssa ò cinta inlorno 
dalle case delle più illustri famiglie, e se i can-
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noni venissero, tnessi in acqua, non potrebbero a-
gire con imniOnso danno che sopr&' di quelle. Lo 
scopo infatti del suo mantenimento non paò essere 
che ostilo alla'città, servendo di. ultimo .-asilo al-
1' impcratnré,, ^ gi*nndi e al tesoro, sia che quella 
cada in potere d' un inimico estero, sia che venga 
minacciata da una sollevazione popolare. Queslo 
scopo si manifesta con tanfo maggim'e evidenza In 
qnjinlo la fortezza è per 1' appunto situalii di fac-' 
ei;i al palazzo d'inverno con Cui si trova in co-
mnnicaitione. 1 rami della Neva, vieino al di' lei 
sbocco nel imire, non sono furtiiieali, e se non foioso 
Kronsladt, che.serve di avamposto e di catena, 
r inerme ciltà (Mvreblic tremare dinaiiiii la ptint./ 
dello siilo che racchiude nel proprio gremliu e di 
cui non potrebbe all' uopo servirsi senza ferire sé 
«lessa. Non 6 diflieile prevedere gli avvenimenti che 
qui stanno per succedere. .Se viene disfatta la flot­
ta rus.sa nel Baltico, le navi anglo-francese si av-
vieranno alla Nova, e i difensori della cidi' saran 
cosirotli a rinserrarsi nella fortezza. Le bombo ri­
durrebbero in cenere una parte della bella ciiti, 
i; dopo la paco, al governo russo verrebbe forse 
I' idea di realizzare il progetto altro volle discusso; 
eh' è quello di trasferire di nuovo la residenza 
neir antica capitalo dei ezari, nel Kremlino di Mo­
sca. Se dall' alto dulia torre dell' ammiragliato si 
contemplassero quei ridenti palazzi ; e sì pensasse 
al destino cui potrebbero incorrere, sarebbe il caso 
di dover piangere, a somiglianza di Serse sulla 
spiaggia dell' Ellesponto. 

NOTIZIE URB&ME 

li MuMcipio !>' UDINE sj)ose per dispensa 
di farine ai poveri a iire/.«i» fniiiore (lei coslo 
fitio al 1:2 inarco a. I. 9349. 65 

dal 1,5 '»' al 19 » 1 3 6 i . 60 
dal 20 » •. » 26 » 2.38Ì, 54 
dal 27 « » 2 aprile » 2308 , 'JO 
dai .3 aprilli al 9 dello » 2308 . 32 

fino a tulio il 9 npiite a, 1. 17 ,913. 29 
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llDini! la nprilc — La prima quindicina drl mfH di 
aprile i pretti innlii delle granaglie sulla piatta dì Uditi* 
fonino i seguonli : VrtMntMo au'tr. lire 22, 36 allo slaj* 
locale [mi5. inelr. 0,73l5ftt]; (irrmliircii (s. 5TJ; Qvx9 
brillato 30. tn; Or:>n d,i brillare t». Vf, .leena 13. \ì\ 
Sctjtile i j . 3.1; Fagiwili 24, U; Saraceno 1.1. 4i; Migli» 
15. 8«; Lupini 8. 5S; Suri/nrosiii) s. 30; ffir» 8s, 3T; 
MiHura t i . ìi; Spella 29. 33; Vino ail a. lire i6. A* 
al cutito locale [niif. mclr. 0,79'.i6i5'_; lliio 2-i. 00. 

3fO Presso in lltMiaziont; finWfillio-
talora Friulafitì venilcsi a cent. 50 
I' «(tuscolo 

COLTIVVZIOiVE 

DEGLI ASPARAGI 

AVVISO 
Presso ISicolò Foutaiiiii Gaslaltirt 

ahitanle in Strassoldo, trovasi vcndi-
l):l<; semente di bachi (li eccpllenliì 
(inalila. 

GEMO\'.\ == In centrica siluMione Iro-

vaiisi dei Locali ila nlfillare, e da vendersi 

Bigliardo in ottimo slato con-.mobiglie relative 

air esercizio di lìollega da Caffè. — Chi vo­

lesse applicare anche ai soli uUimi, potrà ri­

volgersi direttamente dal proprietario del Caf­

fi del Genio in Piazza Vecchia. 

(3,a puhb.) 

Coti li»i». lioalc Prìvili'git», coir approva-ione del Uegio Mìnislero Prussiano pcgli 
oggintl nicdicitiitli e eoo patenti delle Autovità tnetliclie d'altri Slati Europei. 

SAPOrNE DI ERBE 
Si3:5;:siO.:>otcs»ca;> — ,£i.03C2> S X Ì .^ÌÌÌ. "«JL* sjt cit o i i sza 

d<l DOrrOHE hOlìCllAlUìL 
Questo snpnne s il p e r a infnntp.suliilmeiile osni altro (irepiralo di simil genere, tanto per la sua s a l u t i f e r a 

v i r t ù quanto per l ' e f f e t t o s o r p r e n d e n t e die ,,ruilu(e sulla pelle più negletta. Oltre alla sua proprietà di 
puritìcar la pelle essu possiede luHe le v i v I il m e d i c i n a l i da ii.;mlei,er l'organismo e la uopertìeie della niedesiina 
nel p i o b e l l o s i n In ii o r m a 1 o. Es.w si rao-Miiaoda non Siilamcnle eonic il pio liropriinimodi» conlro le ai ineo-
inade I c n l i B Ì n i , p li .s t o I o, b i I o r?. o 1 e 11 i, c r f e l ì i l i ed allrc e s p u l s i o n i c u l a n e e , ma di pm, >>« • 
liljen (a pelle fjciloieiile e senra doloro dalle iriiiccliic, la rende forH e la proleifge dagli influssi dann.isì della r a r i a b 11 a 
t e m p e r a t u r a , la c.inserva in aspetto t r e s c o « r o s a t o , ed arreca un reale a b b e H i m o n t J e m i B 11 o r a-
m e n t o della, carnaaioM!. .Questi, è anche ulilissimi. FSft BAGNI e si adupera a quesl» scopo col miyliur .«ucces.o, 
; ^ 3 S 8 S 3 3 S 3 8 ^ ' I„ considoraiìonc delle varie i m i t a z i o n i e f a 1 s i f ica z i o n i .si deve « w ollensioni! 
S "•• '% ori comperare che l'I U pri>il.BÌato SAfO.VE m Eanu MEDICO - ABOMATICHK del UOTT. Bott-

^ D0RCn.4KnT « .• - ^ viene venduto in parelièlli b i a n c h i con uno. stampato v e r d e, muniti m ambedue i 
i ' r i ^ T K U - ' l cimi d';pKort^- uno. - P.;r"o 'l'un pacchelto « k. M. di C. - SOt.0 DEPOSITO IN UDINB 
CO SKis'K. a , diii DoTr, VALKJiTtso 1>E GinoLAMi, /''armaciafa «•« Contrada .S'.-/.««('a.' 
•i;8839S3Si33~ 

CdiLSO DIÌI.M'; <;AIÌTK riilMÌUCUK IX VIFX.VA 

I Obblig. di Stalo Met. al 5 p. 0,0 
dette d<:ll'aiiho t!i5( al 5 » 
lidie » 1B52 al S II . . 
delle » t850 reliiili. al .4 p.,OU . , . , 
delle dell'Iiiip. I.iini.-Venelo 1B50 al 5 p. oitf 

IVeslito coli li>lleri.i dui (K34 di finr. (00 . . . . 
((«Ilo » del 1831» di lior. loo ., . . . , 

Ationi della Banca . . , , , , . , . . , . . . . , 

K) .\prile  
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t;oiis<> m:i c,\«i{j i.v \[VA\\ 

AndiurKO p. 1(10 m,)rehc banca 2 m<"i\ . , . 
Amiterdam p. lOO fiunni uland. ì mesi', .'. 
Augusta p. IQe liarinl .cgrr. uso 
Genova p. 300 lire nuore piemonlesi a 3 mesi . 
Livorno p. 300 lire toscane a 2 mesi . . . . . 
Londra p. 1. lira sterlina |'^ | [jj'̂ j ; ; ; ; ; 
M'Iano p. 300 !.. A. a 2 mesi . . . ' , . , . 
Marfiìglia P- 300 franchi a 3 mesi 
Parigi p. 300 Iraorhi a 2 mesi 
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Zrechini imperiali fior 
» In norie lior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna . . 

B di GMIOVU 
» di Konia . . 
» di Savoja . . 
« iti Piirtna . . 

d» SU rr»iiehi . . . . 
Sovrane iiigleti . . ^ 
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Tip, Tiombi-Ui - Murerij, 

'l'allcri rie Ifaria Tcn'sa fior. 
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Petti da !> (ranchi fior. . . 
Agio dei da SO r.arantani . 
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KFFKTTI l'UBRMOI UKI- nVAìW MJMBUMKHVKiVKTO 
VKNKZK* 18 Aprile H 16 

Prestito con godiinenlu 1. Diceiiibre | — I "~ ' '* 
CoiiT, Vigl. del Tesero gftd, 1. Pie. 

Luigi Murerò Rc'dall«r«, 

file:///prile

